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Visita del sovrano in Israele per chiedere scusa dopo che un soldato giordano aveva fatto la strage

Hussein si inginocchia e piange
con i genitori delle bambine uccise
Un gesto di calda umanità che non pone fine al clima di tensione politica. Il governo di Tel Aviv conferma la volonta
di costruire un quartiere ebraico a sud di Gerusalemme.Il re organizza un contatto telefonico Netanyahu - Arafat.

Ieri il voto per le elezioni di mezzo termine

Il Salvador alle urne
Favorita la sinistra
ma la vittoria
è delle astensioni

GERUSALEMME. Le lacrime di un re
arabo,Hussein di Giordania,davanti
a unamadreebrea inebetitadaldolo-
rehannodatoieriunanotaditoccan-
te e umana solidarietà a un quadro
politico mediorientale inquestomo-
mento ricoperto da nuvole tempe-
stoseperlacolleracheleiniziativedel
governo di Benjamin Netanyahu
hannosuscitatotraipalestinesienel-
l’opinione pubblica araba in genera-
le. Si tratta in particolare della deci-
sione di costruire un quartiere ebrai-
co a sud di Gerusalemme. Decisione
confermata anche nella tarda serata
diieridalleautoritàisraeliane.

Il re ha fatto in Israele visitedi con-
doglianzeallesette famigliedellestu-
dentesse uccise lo scorso giovedì da
un soldato giordano. Con questo ge-
stodigrandeumanità,chenonhala-
sciato nessuno indifferente nello sta-
to ebraico, è riuscito a rompere il
ghiaccio nelle relazioni tra Israele e
Giordania ma probabilmente non a
ridurre i contrasti politici esistenti.
Questi erano stati clamorosamente
esposti alla luce del sole dopo la pub-
blicazioneneigiorniscorsidelladura
letteradiHusseinaNetanyahuelase-
verarispostadelpremier.

Se è veroche lapoliticaèanche fat-
ta di pubbliche relazioni, la visita di
condoglianze ha riconfermato il re
come il leader arabo più rispettato e
popolare agli occhi degli israeliani.

Hussein è giunto a mezzogiorno al-
l’aeroporto Ben Gurion, vicino a Tel
Aviv dove è stato accolto dal premier
Netanyahu. Il corteo di automobili
con Hussein e Netanyahu è subito
partito indirezionediGerusalemme:
due le soste prima dell’arrivo incittà:
nel moshav Tsalafon (cooperativa
agricola) e poi nell’adiacente cittadi-
na di Bet Shemesh. A Tsalafon, Hus-
sein ha fatto visita alla famiglia di
Israel Ftihi, la cui figlia Sivan è una
delle sette studentesse uccise. Nel
piccolo emodestosalottino,Hussein
siè inginocchiatoperstringerelama-
no ai membri della famiglia, seduti -
secondo un’usanza degli ebrei orien-
tali - su materassini posti sul pavi-
mento per i tradizionali sette giorni
di lutto che seguono la sepoltura di
un parente stretto. Il padre, in buon
inglese, ha letto al re un messaggio
che ha inteso essere un aperto inco-
raggiamento ai leader politici a pro-
seguire sulla via della pace. «La sua
perdita-harispostoHussein-èanche
la mia perdita e lapregodiconsidera-
re la Giordania come se fosse anche
casasua».

Ilmomentopiùtoccantesièverifi-
cato a Bet Shemesh, durante la visita
alla famigliaMalca. I genitori,cheso-
no sordomuti, hanno perso la figlia
Edi. «Era la nostra voce e le nostre
orecchie» ha detto la madre col lin-
guaggiodeigesti.Ladonnaerainebe-

tita daldolore e davanti all’immensi-
tà dello strazio, il re, con le lacrime
agli occhi, si è inchinato e ha abbrac-
ciato i genitori. A Hussein è stata po-
stadallefamigliedellevittimesoprat-
tutto una domanda ancora senza ri-
sposta: come mai i soldati giordani
non hanno permesso ai soccorritori
israeliani di entrarenel sito della spa-
ratoria per prestare urgenti cure che
forse avrebbero salvato alcune vite?
Dopo Bet Shemesh, Hussein, sempre
accompagnato da Netanyahu, è arri-
vato all’ospedale Hadassah di Geru-
salemme per visitare una delle stu-
dentesse,HayaShmuel,elaloromae-
straYafa Shukrun, feritenell’attacco.
Husseinha purevisitato ilpresidente
Weizman,operatovenerdìscorso.

Fallita invece, come dicevamo, la
missione diplomatica. I tentativi di
Re Hussein di far recedere il premier
israelianodallacostruzionedell’inse-
diamento ebraico di Har Homà nella
parte araba di Gerusalemme sono
stati respinti. È stato lo stesso Neta-
nyahu ad affermare in una conferen-
za stampa che «i lavori inizieranno
questa settimana». Un parziale suc-
cesso il re giordano l’ha avuto invece
riallacciandoicontattidiretti traAra-
fat e Netanyahu. Hussein, durante il
colloquio serale a Gerusalemme col
premier israeliano, ha infatti telefo-
nato ad Arafat e ha poi passato il tele-
fonoaNetanyahu.
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DALL’INVIATO

CHICAGO. In anni tutt’altro che
lontani, un’assai diffuso proverbio
politico ricordava come, nel Salva-
dor, le elezioni servisseronontantoa
scegliere ilgovernodelpaese,quanto
a cominciare conflitti armati. Ed in
verità pressoché impossibile era, fru-
gando negli annali, trovare episodi
che, in qualche modo, confutassero
una tale asserzione. Nel 1972, narra-
no le pagine di storiapiùprossimeal-
la cronaca, la chiara vittoria di José
Napoleaon Duarte venne rubata dai
militari. Ed il furto, spenta ogni spe-
ranza di democrazia, aprì le porte ad
una guerra civile che - esplosa in
grande stile dopo la nuova frode che
marcò le presidenziali del ‘77 - non
sarebbe infine terminata, senza vinti
névincitori,chedopo15annidifero-
ci combattimentie75milamortiam-
mazzati.

Altri tempi? Forse. Due anni fa, ri-
trovata lapacesottol’egidadell’Onu,
il Salvador ha tenuto le prime «vere»
elezionipresidenzialidellasuastoria.
E ieri è di nuovo tornatoalle urne per
celebrare puntualmente, secondo i
riti sanciti dalla Costituzione, le «ele-
zioni di mezzo termine»: 84 seggi
congressuali e 262 sindaci da rieleg-
gere, comeripetonogli slogand’ogni
parepolitica, in«paceedemocrazia».
Eppurenonèstatosoloperrimarcare
il contrasto col passato se, in questi
giorni di vigilia, molti osservatori so-
noandatiriesumandoquelnontrop-
poanticodetto;bensìperrammenta-
re come, dei giorni della «guerra», il
paese abbia in buona percentuale
preservatoedaccresciutoilpiùmaca-
brodeidati:quello,appunto,relativo
aimortiammazzati.

Statistiche approssimative ma ine-
quivocabili, collocano oggi il Salva-
dor - con 140 omicidi ogni 100mila
abitanti - al primissimo posto delle
classifiche mondiali della violenza.
Frutto, spiegano gli analisti, di una
«pace»che -acausad’unasfittico svi-
luppo economico e d’una pressoché
assente politica sociale - ha in larga
parte perso la sua battaglia contro il
crimine. O che, per meglio dire, non
ha saputo né adeguatamente riassor-
bire nella vita civile le vecchie forze
combattenti, né rispondere alle
aspettative di giustizia che aveva
creato. Il 60 per cento dei salvadore-
gni continua a vivere ben al di sotto
dei livelli dipovertà.Lapromessa«ri-

formaagraria»restapartedellibrodei
sogni. Il sequestro di personaèormai
parte dei panoramiquotidiani.Edal-
meno300persone-unacifra,questa,
che è il doppio di quella dei peggiori
annidelconflitto-entranoognigior-
no, come si usa dire, «con i piedi in
avanti»nellamorguedellacapitale.

Né solo di violenza criminale si
tratta. Due anni fa, chiusa con un ac-
cordoinevitabilmenteincompletola
lunga guerra civile, i salvadoregni
avevanopremiatonelleurneArman-
do Calderòn Sol, corpulento rappre-
sentante di Arena, vecchio partito
dell’oligarchiaagrariaedeimalfama-
ti «squadronidellamorte».Edassiso-
si sullo scranno presidenziale,Calde-
ròn (a suo tempo indirettamente
coinvolto nell’omicidio di monsi-
gnor Romero) non ha perso occasio-
ne per rimarcare la sua«indistruttibi-
le» fede nel processo democratico.
Cosa del resto nonnuova, se si consi-
deracheproprionelnomedei«valori
della democrazia occidentale» Arena
aveva, negli anni della guerra, siste-
maticamente massacrato ogni «co-
munista», o presunto tale, a «portata
dipistola»...

Il problema è che ora, logorata da
due anni di governo che non hanno
risoltoalcunodeiproblemidelpaese,
l’assai dubbia «fede democratica» di
Arena e di Calderòn, deve affrontare
la più difficile delle prove: quella di
una più che probabile ed alquanto
pesante sconfitta. Tutti i sondaggi
prevedono una «consistente avanza-
ta» del Fmln, il partito nato da quelli
che, negli anni della guerra, erano i
cinquegruppidellaguerriglia.

E strane «coincidenze» sono venu-
tealla luce. La prima inchiestadiopi-
nione favorevole all’opposizione di
sinistraeravecchiadiappenaunpaio
di giorni, quando il primo candidato
dell’Fmlnèstatoassassinatoinunag-
guato.Ed il contodegliomicidi èpre-
stoarrivatoacinque.

La risposta verrà, forse, dopo risul-
tati che, se non sono destinati a cam-
biare il governo del paese, possono
comunque fortemente influenzarne
la stabilità e la direzione politica. A
decidere, dicono i sondaggi, saranno
leastensioniel’altissimapercentuale
degli indecisi.Ungranbruttosegnale
per i destini d’una democrazia che,
ancora in fasce, potrebbe non cono-
sceremailapropriaadolescenza.

Massimo Cavallini

Il re Hussein incontra la madre di una delle vittime. Nati Shohat/Reuters

La Casa Bianca ha
annunciato che il vertice di
Helsinki fra il presidente Bill
Clinton e il leader russo
Boris Eltsin sarà rinviato di
un giorno per dare al capo
dell’amministrazione
americana 24 ore in più per
riprendersi dall’intervento
al ginocchio subito venerdì.
Clinton partirà quindi da
Washington mercoledì sera
e arriverà a Helsinki giovedì
pomeriggio.
Anche l’ufficio stampa del
Cremlino ha dato la notizia
sottolineando che il summit
è stato posticipato «di
comune accordo». In un
telegramma inviato a
Clinton dopo l’operazione il
leader russo aveva
affermato: «Sarò lieta di
vederla non appena la sua
salute lo consentirà».
Il presidente americano Bill
Clinton è stato dimesso ieri
dall’ospedale militare di
Bethesda, nel Maryland. La
rete televisiva Cnn ha
mostrato in diretta la
limousine presidenziale
mentre si allontanava
dall’ospedale diretta a
Washington. Clinton era
stato ricoverato d’urgenza
venerdì scorso per la rottura
di un tendine del ginocchio,
che gli era stato ricostruito
nel corso di un intervento
chirurgico. Il presidente si
era infortunato
inciampando mentre
scendeva le scale giovedì
notte in casa del celebre
golfista Greg Norman a
Palm Beach, in Florida. Per
facilitare la convalescenza di
Clinton, la moglie Hillary ha
predisposto, insieme con
una equipe di fisioterapisti,
alcuni cambiamenti
nell’arredamento. «Hanno
spostato mobili, fissato
tappeti e fatto altri
aggiustamenti», ha detto il
portavoce Mike McCurry.
L’operazione di Clinton ha
già fatto saltare un incontro
con re Hussein,
originalmente in
programma per martedì. La
visita di stato in Danimarca,
in programma per venerdì,
è stata rinviata a luglio
prossimo.

Rinviato
di un giorno
il vertice
Clinton-Eltsin

Antonio Pagnotta si era introdotto di notte nell’impianto di scorie nucleari di Tokaimura

Fotografo italiano arrestato in Giappone
Era entrato nella centrale «radioattiva»
L’uomo, corrispondente dell’agenzia «Contrasto», voleva riprendere i danni dell’esplosione che, qualche
giorno fa, ha causato una forte fuga di sostanze pericolose. L’azienda, in un primo tempo, aveva nascosto la notizia.

Un fotoreporter italiano è dall’altro
ieri inprigioneinGiappone,conl’ac-
cusa-ancheseleautoritàdellapolizia
finora sono state piuttosto abbotto-
nate sull’episodio - di aver tentato di
fotografare illegalmente gli edifici di
un impianto per il trattamento di
combustibile nucleare a Tokaimura,
teatro nei giorni scorsi di un inciden-
te che sembra aver determinato la
fuoriuscita di non trascurabili quan-
titàdimaterialiradioattivi.

Si tratta di Antonio Pagnotta, di 40
anni, accreditato in Giappone come
corrispondente dell’agenzia «Conta-
sto». Secondo la polizia della prefet-
turadiIbaragi,dovesitroval’impian-
to di Tokaimura, a 120 chilometri a
nordestdiTokyo,Pagnottaèstatoar-
restato alle 0,43 di ieri, ora locale (le
16,43 dell’altro ieri in Italia). Sempre
secondo la versione della polizia - ri-
feritadall’Ansa - il fotoreporter italia-
no si sarebbe trovato all’interno del
recintodell’impianto,esarebbestato
fermatodalpersonalediguardia, che
l’aveva scoperto grazie alle telecame-
redi sicurezza.Pagnotta -diceancora
la polizia giapponese - è già stato in-
terrogato, e potrebbe essere ascoltato

nuovamentenellagiornatadioggi. Il
reato contestato sarebbequello di in-
gressoillegale.

La curiosità del fotoreporter, se ef-
fettivamente era a caccia di uno
«scoop», si spiega: l’incidente all’im-
pianto per il trattamento di combu-
stibile nucleare è stato abbastanza
grave. L’11 marzo scorso a Tokaimu-
rac’è stataun’esplosioneesi èsvilup-
patounincendio.Sièparlatodelladi-
spersione di materiale radioattivo in
quantitàpreoccupanti.

Ma ancora più preoccupante è sta-
to il ritardo con cui la società pubbli-
ca che gestisce l’impianto - fonda-
mentale, a quanto pare, per la forni-
tura dei combustibili a base di pluto-
nio arricchito per i reattori autoferti-
lizzanti di alcune centrali giapponesi
- ha reso di dominio pubblico l’acca-
duto. Sono passati diversi giorni pri-
ma che fosse chiara l’entità e lagravi-
tà dell’incidente, e a tutt’oggi non si
conoscel’esattaquantitàdelmateria-
le radioattivo disperso nell’ambien-
te.

Gli edifici dell’impianto sono stati
notevolmente danneggiati dall’e-
splosione e dall’incendio: da qui il

tentativo del fotografo italiano di
scattarequalcheimmagine.

Pagnotta non è nuovo a iniziative
professionali non prive di rischi per-
sonali e legali. Il 10maggio scorsoera
stato diffidato dal tribunale di Tokyo
per aver scattato una foto al «guru»
della setta del gas nervino -quellade-
gli attentati nella metropolitana -
Shoko Asahara, durante la prima se-
duta del processo svoltasi il 24 aprile.
Per la legge giapponese, infatti, sono
vietate fotoeripresetelevisiveduran-
te ogni tipo di processo. Pagnotta in
quel caso si era giustificato dicendo
che si trattava del «processo del seco-
lo», e aveva definito «anacronistico»
il divietodi scattare foto in tribunale.
La foto di Shoko Asahara, comun-
que, fuvendutaperdiversimilionidi
yenal settimanalepopolare«Shukan
Post».

Sempre in quell’occasione il foto-
reporteravevaanchedichiaratodies-
sere di orgine italiana ma di avere un
passaporto francese, col nome di An-
tonio Pagnotta da Fonseca. Ma la po-
lizia di Ibaragi ha confermato che il
passaporto attualmente in suo pos-
sessoèitaliano.

Oklahoma City
confessa
l’attentatore

Timothy McVeigh, uno
degli accusati per la strage
di Oklahoma City, ha
confessato di aver messo la
bomba che nell’aprile 1995
uccise 168 persone. Lo
scrive il settimanale
Newsweek in edicola oggi.
Secondo la rivista, McVeigh
ha ammesso di aver
partecipato all’attentato
durante un test della verità
effettuato dai suoi avvocati.
McVeigh ha invece mentito
rispondendo a una
domanda sugli eventuali
complici, creando
confusione sulla possibilità
che tutti gli attentatori
siano stati arrestati. In collaborazione con
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Dopo la vittoria a Kisangani il capo dei ribelli punta sulla capitale dello Zaire

Kabila: ora conquisteremo Kinshasa
Mobutu ricoverato d’urgenza a Monaco, mentre i nemici si dirigono verso la ricca provincia dello Shaba.

KINSHASA. La capitale dell’Alto-Zai-
reKisanganiconquistatasabato,ègià
fra i trofei dei ribelli dello Zaire, che
ora puntano con decisione verso Lu-
mumbashi, la capitale della ricca re-
gionemeridionaledelloShaba.Men-
treaumentanolepreoccupazioniper
i profughi (a Ginevra l’Onu ha chie-
sto accessi umanitari nell’est del pae-
se) il ministro degli Esteri belga, Erik
Derijcke, ha dichiarato che ormai
nonsipuòarrivareanessunasoluzio-
nenellacrisizairesesenzatenerecon-
to del leader dei ribelli, Laurent Kabi-
la.

InunaconferenzastampaaGoma,
Kabila ha espresso la volontà di
«spingersi fino a Kinshasa». «Il co-
mandante militare ha riferito che la
città è stata liberata ieri a mezzogior-
no. Ilnemicoavevagiàattraversato il
fiume. Adesso stiamo cercando delle
navi per inseguirli» - ha aggiunto Ka-
bila. A confermare la notizia, alcuni
residenti di Kisangani contattati da
Kinshasa e fonti diplomatiche che
hanno descritto la ritirata dell’eserci-
to: i soldati hanno cambiato fronte o

si sono ribellati attaccando i merce-
nariserbiassoldatidaMobutu.

Ieri la situazione a Kisangani è ap-
parsa calma, dopo che sabato gli uo-
mini di Kabila sono entrati in città e i
militari zairesi si sono dati alla fuga.
La gente ha ricominciato a uscire e
circolare nelle strade, mentre si sono
conclusi i saccheggi seguiti all’arrivo
deiribelli.

Gli uomini di Kabila, che control-
lanotutto l’estdelloZaire,dalla fron-
tieraconilSudanalla frontieraconlo
Zambia, puntano ora a Lumumba-
shi,propriopartendodaPweto,lacit-
tà dello Shaba conquistata venerdì.
«Il prossimo grande obiettivo e Lu-
bumbashi» -hadetto ilportavocedel
leader dei ribelli Laurent Kabila, Ra-
phael Ghenda. Kabila, che ha avuto
un colloquio con l’inviato speciale
dell’Onu e dell’Organizzazione del-
l’UnitàafricanaMohamedSahnoun,
continua a respingere il piano in cin-
quepuntipermettere fineallaguerra
civilenelloZaire.

A Lumumbashi ci sono ricche mi-
niere di cobalto e rame e Kabila, che

ancora nei giorni scorsi in un incon-
troconl’emissariodelleNazioniUni-
te,MohamedSahnoun,harifiutatoil
cessate il fuoco,nonvuole rinunciar-
vi. La conquista di Kisangani, anzi,
sembragiuntaarafforzarelasuadeci-
sione di continuare la marcia in dire-
zione di Kinshasa. Il Belgio ha am-
messo ieri che, comunque, con Kabi-
la bisognerà fare i conti. Derijcke ha
dichiarato che «Kabila non può esse-
re ignorato perchè è il capo dei ribelli
che controllano una vasta porzione
diterritorionell’estdelloZaire».

Inoltre osservatori sul luogo nota-
no che i dirigenti della rivolta sem-
brano decisi a scommettere sul soste-
gno tacito della popolazione, in par-
ticolare di quelle regioni dove il loro
movimentononèradicato.Kinshasa
è lontana ancora 1.500 chilometri,
cosìcomealtri600separanodairibel-
li il villaggio natale e residenza nello
Zaire di Mobutu Sese Seko, il presi-
dente attualmente in Francia. Dalla
sua villa in Costa Azzurra, a Roque-
brune-Cap-Martin, Mobutu ha deci-
so di rinviare il rientro in patria, che

nei giorni scorsi era stato dato per
possibileoggi.

Fonti vicine al presidente, ammet-
tonoche lacadutadiKisanganiè«un
duro colpo» ma sottolineano che
Mobutuèprontoarientrare,forsenel
prossimo fine settimana, per dimo-
strare di essere «il primo nazionalista
delsuopaese».

L’Alto commissario delle Nazioni
Unite per i profughi, Sadako Ogata,
ha invitato ieri i belligeranti a garan-
tire accessi umanitari nell’est dello
Zaire, dove l’Onu è pronto a inviare
gruppi di intervento appena la situa-
zione militare lo consentirà. L’Unio-
ne europea ha lanciato un appello al
rispettodellavitadeiprofughiedegli
zairesi.

Tuttora inscoltati restano gli ap-
pellidelleNazioniUniteperl’inviodi
una forza di pace in Zaire. Solamente
la Francia sostiene l’iniziativa, ma
non intende organizzare una spedi-
zone come è accaduto in Ruanda nel
1994.InseratasièappresocheMobu-
tu è stato ricoverto per «cure supple-
menteri»inunclinicadiMonaco.


